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❞
Avevamo proposto che compensassero a forfait le spese di giudizio che
riteniamo ci spettino,ma dopo che l’ospedale ha detto no abbiamo deciso
di ricorrere in Cassazione per fare annullare la sentenza errata sul punto❞

Sono andata avanti anche per le persone che, a differenzamia, non sono
avvocati e avrebbero accettato l’offerta iniziale. Non è giusto. Se si sbaglia,
si deve chiedere scusa e andare incontro alla persona che ha subìto l’errore
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Garzanell’addomedopo il parto
Il processodurada33anni
(e il legale della donnaè il figlio)
Bergamo, la causa iniziata dal papà di lei che poi ha fatto l’avvocato

Ieri e oggi

A destra,

nella foto

grande, Nunzia

Coppola Lodi,

64 anni,

con il figlio

Andrea Lodi,

33 anni. Nella

foto piccola sono

insieme poco

dopo la sua

nascita. All’epoca

lamadre faceva

fatica a tenerlo

in braccio per

i dolori causati

da una garza

che le era stata

lasciata nella

pancia dopo

l’intervento

di parto cesareo

(LaPresse)

La vicenda

● Il 16 luglio

1985 Nunzia

Coppola Lodi

ha dato alla

luce Andrea,

con un parto

cesareo.

Dopo 10mesi

di dolori

fu accertato

che durante

l’operazione

i medici

le avevano

lasciato

una garza

nell’addome

● La donna

fece causa

assistita

dal padre

Francesco

(anche lui

avvocato).

Dopo la prima

offerta di

risarcimento

da parte

dell’ospedale

nel 1989,

si arrivò alla

sentenza di

secondo grado

nel 1998 e al

pagamento di

98milioni di

lire. Sentenza

annullata per

vizio di forma.

Oggi la donna

è ancora in

causa, ma a

rappresentarla

c’è il figlio

BERGAMO Lo studio dell’avvo-
cato Nunzia Coppola Lodi è
un angolo di silenzio a pochi
passi dal teatro Donizetti. Al-
l’ingresso, su un tavolino ton-
do, è adagiata la targa per i 50
anni di professione del padre
Francesco, avvocato anche lui,
scomparso nel 2005.

«Buongiorno», da una
stanza si fa avanti il figlio An-
drea Lodi. Ha scelto la strada
del nonno e della mamma. Il
sedici luglio ha compiuto 33
anni. È del 1985. La data non è
solo una ricorrenza, la sua na-
scita segnò l’inizio di una cau-
sa per risarcimento danni che
non è ancora terminata.

«Sì, è lui il figlio del cesa-
reo», dice l’avvocatessa. Oggi
sono insieme in studio. Nelle
foto di allora c’è lei che lo tie-
ne in braccio. Per stringerse-
lo, ricorda, «mi strappai i
punti. Non avrei potuto, ma
non riuscivo a non prendere
in braccio mio figlio». I punti
non erano quelli del parto ce-
sareo. Perché dopo 10 mesi di
dolori, ittero, crampi, la neo
mamma era tornata in ospe-
dale: ci rimase unmese con la
paura di avere un tumore, in-
vece in pancia le era rimasta
una garza.

Allora c’erano gli Ospedali
Riuniti di Bergamo e sul risar-
cimento danni si ragionava in
lire. L’ospedale riconobbe l’er-
rore e nel 1998 l’assicurazione
pagò, a 13 anni dai fatti. Tra-
dotto in euro, l’avvocatessa ne
ha ricevuti 110 mila. La causa,
però, è proseguita a colpi di
ricorsi. Nel frattempo, è stato
costruito un ospedale nuovo,
che ha cambiato nome, e in
quello di allora oggi c’è la
Guardia di Finanza.

Lei parla di «tenacia»: ha

chiesto che le somme venisse-
ro riadeguate al tempo tra-
scorso, indennizzi per i mesi
trascorsi senza poter lavorare
all’epoca dei fatti, e i costi di
tutti i gradi di giudizio. Che
poi, in trent’anni, sono una
sentenza del tribunale civile
di Bergamo più tre passaggi
in Appello e tre in Cassazione,
che di recente ha rinviato di
nuovo in secondo grado per le
spese legali.

All’inizio la difese il padre.
Del resto in famiglia sono tut-
ti giuristi, la madre fu per die-
ci anni l’unico notaio donna

in città. Nunzia, procuratore
legale dal 1983, iniziò nel 1988
a poter difendere in cause da
oltre 50.000 lire. Con il tra-
scorrere del tempo si è auto-
assistita, nella sua causa, e ora
la aiuta il figlio. «Pensi che
Andrea, facendo i conteggi,
aveva scoperto che ci erano
stati liquidati 20.000 euro in
più. Avevamo proposto che
compensassero a forfait le
spese di giudizio che ritenia-
mo ci spettino, ma dopo che
l’ospedale ha detto no abbia-
modeciso di procedere, ricor-
rendo in Cassazione per fare

annullare la sentenza errata
sul punto».

Che la ragione stia dall’una
o dall’altra parte di questa vi-
cenda colpiscono i tempi. Ba-
sta guardare le fotografie. Al-
lora l’avvocatessa aveva 31 an-
ni, oggi ne ha 64: «Sono vec-
chia», scherza. Ci sono tre
generazioni in mezzo. «Ho
pensato di mollare tutto, ma
sono andata avanti anche per
le persone che, a differenza
mia, non sono avvocati e pro-
babilmente avrebbero accet-
tato l’offerta iniziale. Non è
giusto. Se si sbaglia, si deve

chiedere scusa e andare in-
contro alla persona che ha su-
bìto l’errore».

L’ospedale, attraverso l’assi-
curazione, offrì 40 milioni di
lire, nel 1989. L’avvocatessa ri-
fiutò. Nel 1993 il tribunale di
Bergamo stabilì che il danno
(biologico, patrimoniale e
morale) era di 67.672.000 di
lire. Difficile che le cause si
fermino al primo grado. Su ri-
corso di entrambe le parti, nel
‘98 i giudici d’appello di Bre-
sc ia dec i se ro a l r i a l zo :
98.241.910 di lire. L’assicura-
zione pagò. Ma in Cassazione,
nel 2001, la sentenza fu annul-
lata: il presidente non l’aveva
firmata. Se ne occupò un’altra
sezione d’Appello. Nel 2003 la
moneta era cambiata: il dan-
no, decisero i nuovi giudici,
ammontava a 33.042 euro
«oltre a rivalutazione e inte-
ressi», voci che hanno fatto
salire la somma a 110.000 eu-
ro.

Ma l’avvocato — forte di
una parziale decisione a suo
favore della Cassazione, che
nel 2008 rinviò di nuovo in
Appello — chiese una rivalu-
tazione di quanto patito: 360
giorni di invalidità tempora-
nea, quattro mesi di studio
chiuso, gli esami medici, la
paura di avere un bruttomale,
una lunga cicatrice e quel «di-
stacco brutale dal figlio a 10
mesi dalla nascita per un rico-
vero urgente». Nel 2014 i giu-
dici hanno riconosciuto due
stipendi e 8.267 euro di dan-
nomorale, in più. Ora c’è il ca-
pitolo spese legali. Si torna in
Appello. «Mi perdo pure io
tra cifre e sentenze. Per fortu-
na c’è Andrea che mi aiuta».

Giuliana Ubbiali
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Borseggiato in vaporetto scrive: «Ti perdono»

La letteradel turistaderubatoaVenezia
«Houn tumore, è ilmioultimoviaggio»

«S
onomalato di cancro e sto per morire, questo è il
mio ultimo viaggio conmia moglie». Michael
Veley, turista americano, il soggiorno a Venezia se

lo aspettava diverso. Durante la sua vacanza romantica è
stato borseggiato. Un ladro gli ha sfilato il portafogli dallo
zaino portandogli via documenti, carte di credito e contanti
e lui, dopo aver sporto denuncia ai carabinieri, ha deciso di
scrivergli una lettera. «Immagina anche solo per un istante
quello che questo causa alla tua vittima— si legge—. Ho
pregato per perdonarti e prego per te affinché tu ti allontani
da questo peccato che ferisce le persone innocenti». Parole
che hanno fatto il giro del web raggiungendo anche un
benefattore che si è offerto di aiutarlo. «Sono un
imprenditore italiano residente all’estero e mi sento in
“dovere” di aiutare una persona malata che ha visto sfumare,
per colpe non sue, il suo ultimo viaggio», ha detto. Il
manager ieri si stava organizzando per partire per Venezia e
incontrare, stamattina, il turista derubato e dargli un
contributo economico per il viaggio di ritorno. Veley, però,
ha già fatto rientro in America insieme alla compagna.

Eleonora Biral
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il messaggio al ladro «Alla persona che ha rubato

il mio portafoglio». Inizia così il biglietto che

un turista americano, Michael Veley, in viaggio

a Venezia con lamoglie emalato di tumore,

ha consegnato a due poliziotti dopo che gli è stato

rubato il portafogli. Il sindaco Luigi Brugnaro

ieri in un tweet ha scritto: «Invito il signor Veley

e lamoglie a tornare. Saràmio ospite personale»

❞Ormai
mi perdo
pure io
tra tante
cifre
e sentenze,
per fortuna
c’è anche
Andrea
chemi aiuta
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